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La Chiesa e la famiglia 

La donna è solo 

e e a. ? 
Dopo la conclusione un po' in 

tono minore del Sinodo, con la 
riaffermazione da parte del Pa­
pa della dottrina classica sulla 
famiglia, si riapre in altre sedi il 
dibattito, che aveva visto per un 
mese due posizioni a confronto. 
Ciò vuol dire che i vescovi inno­
vatori che si sono battuti per un 
approccio nuovo con la proble­
matica del matrimonio, della 
sessualità, della regolazione del­
le nascite, dell'aborto sono deci­
si a proseguire, sia pure a picco­
li passi, la loro battaglia. Si 
preoccupano di condizionare il 
Papa allorché deciderà di elabo­
rare un nuovo documento ,o u-
n'enciclica sulla famiglia sulla 
base delle 43 proposizioni rice­
vute dal Sinodo come sintesi dei 
lavori. " 

«U Sinodo non è un approdo. 
Esso ha gettato soltanto un se­
me. Dobbiamo ora metterci-al 
lavoro per raccoglierne i frutti». 
Cosi si sono espressi i vescovi 
canadesi che, rompendo ogni ri­
serbo, hanno sentito il bisogno 
di informare i cattolici del loro 
Paese circa l'andamento dei la­
vori del Sinodo, visto che le 43 
proposizioni non sono state 
pubblicate. Essi ammettono, nel 
loro messaggio, che «l'attesa di 
chi sperava in una soluzione ra­
pida e definitiva dei problemi in 
discussione sia stata delusa». 
Aggiungono, tuttavia, che «una 
importante tappa è stata rag­
giunta». Giudicano ̂ soprattutto 
positivo che tra le proposizioni 
figuri «l'impegno di proseguire 
la ricerca per una presentazione 
nuova ed approfondita dell'en­
ciclica Humanae vitae e di com­
piere uno sforzo serio per una 
migliore comprensione della 
sessualità umana». E cosi con­
cludono: «Anche se non possia­
mo annunciare grandi cambia­
menti, delle porte si sono aperte 
per prospettive nuove». 

Anche i vescovi francesi han­
no rivolto un analogo messaggio 
ai cattolici di Francia dal signifi­
cativo titolo «La vogha di vive­
re». Viene da essi sottolineato 
che, innanzitutto, occorre ritro­
vare il senso profondo della vita. 
al di là di ogni «morale casisti­
ca» e facendo leva sull'opera 
creatrice di cui sono protagoni­
sti l'uomo e la donna nella loro 
vita familiare e nel contesto in 
cui vivono. A tale proposito os­
servano: «Le situazioni delle fa­
miglie sono estremamente di­
verse nel monda Oslo è separa­
ta dalle isole del Pacifico da un 
vasto spazio geografico e cultu­
rale». Ne consegue che se, per 
esempio, «per il Bangladesh il 
problema principale non è il di­
vorzio» questo lo è per altri Pae­
si- .- '- --. -"- - ', • 

Cosi, «i Paesi d'Africa, dove la 
fecondità è considerata una be­
nedizione, non pensano prima 
di tutto alla regolazione delle 
nascite». I vescovi africani han­
no denunciato, in primo luogo, 
lo sfruttamento deDe muttina-
zionafi suDe famiglie e poi han­
no posto il problema della «pia-
nificazìcne» deDe nascile ma 
con metodi consentiti dalla 
Chiesa. Guardando all'Europa, i 
vescovi franerai invece affer­
mano che «una paternna re-
spomabue e la preoccupazione 
di rispettare i dinamismi della 
scwuaHtà umana rappresenta­
no un valore umano incontesta­
bile». Di qui l'urgenza per loro 
di approfondire questa proble­
matica tenendo conto che gli 
M*»™™ «più che di sentenze 
hanno bisogno di 
mento per avanzare sul 
no deròvangdo». 

Infatti, proprio perchè preoc­
cupati di offrire un itinerario di­
namico per raggjimpre un i-
deale di perfezione che rome va-. 
lido per tutte le culture familia­
ri, moki vescovi ama frani, tra 
cui B loro prendente mona. 
Quòta. ed europei (fata 
eccezione dei tedeschi e degM i-
taKafn Dr nrln. FiordeS. Pesci, 
Palazzmi) avevano proposto di 
uscire daDa gabbia detta dottri­
na tradizionale. Una loro «pro­
posizione». che non è entraci 
per pochi voti tra le 43 presenta­
te al Pap»v sollecitava b Chiesa 
ad abbandonare la logica di una 
morale fondata su ciò che «è 
vietato» e su òo che «e permes­
so» per imboccare h strada del­
la «gradualità» che per un cri­
stiano non può essere altro che 
«l'itinerario versola 
anche se diffìcile*. 

Questa pioposta partiva dalla 
che dal'arcivescovo di Mtano 
mons. Martini, che «l'uomo è un 

chia-

ù, cioè, alla piena natura dcBa-
», per cui racauttchne dei 

vrebbe 
cando, che 1 

A proposito del recente Sinodo •!••'• 
e della riaffermazione da parte del Papa 

dei principi tradizionali 
La battaglia dei vescovi innovatori 

si un valore da vivere con tutto 
l'impegno ed i rischi che esso 
comporta. Vale a dire che l'a­
more sponsale («l'amplesso to­
tale» secondo l'immagine bibli­
ca), fatto di dono reciproco tra 
due soggetti di pari dignità e re­
sponsabilità, diventa il fonda­
mento ed il fine del matrimonio 
cosi come la sua assenza è causa 
del suo fallimento. 

Inoltre, se la pienezza dell'a­
more che si manifesta attravero 
il corpo — come ha detto di re­
cente Giovanni Paolo II respin­
gendo la concezione manichea 
che attribuisce al corpo il male 
— porta a riconoscere alla ses­
sualità un valore in sé, ne conse­
gue che il matrimonio non ha 
come unico fine la trasmissione 
della vita. 

Ma, allora, perchè iì Papa — 
che da mesi si sforza di inter­
pretare in questa chiave e con­
tro la mortificazione del corpo 
non soltanto da parte del mani­
cheismo ma anche di tanti teo­
logi cattolici tradizionalisti—ha 
concluso il Sinodo riafferman­
do l'immutabilità e la priorità 
della «legge» affidando ai catto­
lici il compito di attuarla «con 
pazienza, con rinunce e sacrifì­
ci»? La stessa tesi era stata soste­
nuta dagli esponenti di maggio­
re spicco della teologia morale 
tradizionalistica, come i cardi­
nali Felici. Palazzini, Hoffner ed 
altri. A questa domanda cosi ci 
risponde padre Francois Ber­
nard della redazione di La 
Croizz «Evidentemente, il Papa 
si è preoccupato di chi avrebbe 
potuto pensare che tutto fosse 
permesso una volta abbandona­
ta la logica della morale fondata 
su ciò che è vietato o no. Non c'è 
dubbio che in una nuova ottica 
sarebbero stati visti in un'altra . 
luce non soltanto il matrimonio, 
ma anche la regolazione deDe 
nascite, il problema dell'abòrto, 
dei divorziati risposati». 

La paura di cogliere i «segni. 
dei tempi» secondo una meto­
dologia inaugurata da Giovanni 
XXm con la Pacem in tenis, e 
spesso disattesa, traendone le 
dovute conseguenze, ha pesato 
anche su questo quinto Sinodo 
mondiale dei vescovi Ciò dimo­
stra quanto siano ancora tenaci 
e ostinate le resistenze di quanti, 

all'interno della Chiesa e nelle 
società civili, si propongono di 
combattere battaglie di retro­
guardia. Perciò, le ragioni tatti­
che di mediare tra vecchio e 
nuovo hanno finito per rendere 
generico il messaggio dei padri 
sinodali alle famiglie che — ha 
commentato il card. Tarancon, 
arcivescovo di Madrid — «man­
ca di grinta e di persuasione». 
Va, anzi, detto che i vescovi 
hanno sciupato un'occasione 
per parlare della donna, a quin­
dici anni dal solenne e impegna­
tivo appello del Concilio appun­
to rivolto alle donne, non soltan­
to, come è stato fatto, per esalta­
re «la grandezza della dignità 
della madre» che si vorrebbe 
«non costretta ad un lavoro fuo­
ri casa per motivi economici». 
Si sarebbe dovuto parìare — e 
non è stato fatto — del ruolo 
della donna nella Chiesa e nella 
società. Anche per questo il 
card. Tarancon ha dichiarato: 
«Abbiamo dovuto constatare 
che il modello cristiano tradizio­
nale di famiglia non esiste più. 
Dobbiamo lavorare su altri mo­
delli». 

-• E non è fuori di luogo far ri­
marcare che, mentre in Vatica­
no terminava il Sinodo, a Roma 
sì concludeva un colloquio in­
temazionale con storici e teolo­
gi per analizzare l'insegnamen­
to della prima enciclica di Paolo 
VI, X'Ecclesiam suoni, detta del 
dialogo aperto al mondo dei 
credenti e dei non credenti. Un 
Papa, Paolo VI, che è stato ri­
cordato più volte durante i lavo­
ri del recente Sinodo, non sol­
tanto come autore dell'enciclica 
Humanae vitae, ma, soprattut­
to, perchè, di fronte alle reazio­
ni contrastanti che questo docu­
mento suscitò all'interno stesso 
del mondo cattolico, ebbe il co­
raggio di dire—a due settimane 
dalla pubblicazione — come ha 
ricordato il card. Ratzinger: «L'. 
enciclica non è un trattato com­
pleto sul matrimonio. Questo è 
un campo così immenso che il ; 
magistero della Chiesa può e 
forse dovrà ritornarci con trat­
tazione più completa, più orga­
nica, più sintetica». Non sempre 
un Papa è cosi problematico. 

Alceste Semini 

Kandinsky «inedito» 
ROMA — nCotnane&Rooia,» collaborazione con il < 
•e di Venezia e eoa VAsscoarioee Italia-URSS, ha < 
to «tu mostra di opere di Wasrih' fUadtaafcy (1866-1944X 
provenienti dai musei aetTUawae Sovietica e, 
dal Masco <tcT Herabtagc e dal Manco russo di 
dalla Galleria Tretjalwvedd Masso Pussàa di Monca. Si tratta 
dà 31 dipiati ad obo e 12 tra SIMULUIIÌ, disegni a 
eseguite tra i primi aasi del ««colo e il 1920. Dì fatte le 43 < 
che sono per la prima volta presentate in Italia, 3 olì, tatti i 

*&»*tMxmwom9CKmwri9tum*#Qw*wmà&àam-
Sovietica. ' 

n catalogo, ohm alla prefazione dì Giulio Cario Arena « 
ad aa testo di Boris Zeraov, coaacrvmtorc dd Meseo aWHer-
mvtage, commende raatobiografia di badavi 
Moses nel 1918, salto utjam fatti)» rieM>oro< 
ta a Berne» ad 1913 par le idi riusi Der Ararne, eoa il titolo 

I passato». 
La mostra, che verrà allestita nella sala d'Erede detta 

sarà aperta al pubblico da giovedì 13 
MILA FOTO: 
ItM. 

VENEZIA — Si può fare 
una mostra sul tempo? Si 
pud, cioè, vedere // tempo? È ; 

questo l'Interrogativo di -
fondo che più incuriosisce 
prima di seguire a Venezia 

, l'apertura delle due mostre 
(verranno poi anche due 
convegni) dedicate rispetti­
vamente a Cronografìe - I I ' 
tempo e la memoria nella so­
cietà contemporanea nella : 

: chiesa di San Lorenzo e a lì 
tempo del museo - Venezia 
ai Magazzini del sale, nel 
quadro del 'Progetto spe-

, date 1980* della Biennale II 
~ tempo dell'uomo nella socie­

tà della tecnica. Gianfranco 
- Bmitmiimt IrMtttmtn Aeu^ntm Ai ... 

comunicazioni di massa, e- . 
sperto di semeiotica) è il cu­
ratore e proprio lui ci ac­
compagna la sera prima del­
l'inaugurazione (avvenuta 
l'altro ieri) a visitare gli ul­
timi ritocchi delle ancora 
vergini esposizioni. 

Così, mentre percorriamo 
le calli silenziose da San 
Marco a San Lorenzo, par­
liamo d'altro, non della mo­
stra, quanto piuttosto degli 
aspetti teorici del tempo nel 
cinema che Bettetini ha esa- . 
minata nel libro II tempo del 
senso recentemente edito da , 
Bompiani. La disposizione 
d'animo rispetto alla mostra 
è in ogni caso buona. Il con­
cetto ai •Progetto speciale», 
che rompe gli steccati dtsct- , 
pltnart tradizionali per pro­
porre una reale novità scien­
tifica, è eccellente. E il tema 
prescelto per il primo vertice 
epistemologico sembra fatto 
su misura per Venezia, que-

' sta città così fuori del tempo . 
eppure così rigorosamente 
Inserita nella quotidianità. 
Neppure sul collaboratori < 

'-•c'è da discutere. Ricordiamo' " 
tra gli altri Gillo Dorftes. . 
Franco Iseppi. Franco Rosi­
ti, Adolfo Natatin, Ugo La ••• 
Pietra e molti eccellenti al­
tri. ••• — 

Entriamo nella chiesa 
quasi di soppiatto e. come 
sempre, la sera prima della 
•prima» siamo nel mezzo ... 
del caos, nel mezzo di im-~ 
pressioni non ancora sceno- . 
graficamente orientate dalla 
perfezione, della màcchina 
finita. 
... Primo flash, ti concetto di :• 

Singolare e affascinante iniziativa a Venezia 

Mille oggetti 
affare 

il nostro i i 

Nella memoria della società contemporanea 
Le due mostre curate da Gianfranco Bettetini 
per il «Progetto speciale '80» della Biennale 

In programma anche due convegni 
tempo è espresso per contra­
sti. L'antico della chiesa, ti 
moderno delle realizzazioni. 
Sulla facciata un fìnto mez­
zo cronometro; il percorso 
delimitato dà pannelli in 
bolsa, cartone, légno legge­
ro, strutture a vista; sull'al­
tare maggiore una scultura 
Incompiuta a simboleggiare 
l'Incompletezza del tempo; e 
poi ancora macchine, appa­
recchi televisivi, elaboratori 
elettronici. CI proponiamo 
mentalmente di rileggere là 
voce • «antico/moderno» • di 
Jacques Le Goff sull'enei-
clopedia Einaudi. E di se­
gnalare un po' di Immediato 
odore di architettura 
radicai; la via Novissima è 
arrivata fin qui. Che t cosid­
detti ^utopisti» stano In 
realtà divenuti cultura do-
minante?^ Ì»:A--- ^ t :••-> 

Seconda fermata. Nata­
tin. architetto fiorentino tra 
i giovani emersi net '68, si­
stema una serie di testimo­
nianze filosofiche e lettera­
rie novecentesche sul concet­
to teòrico di tempo in una 
lunga bacheca percorsa len­
tamente da uh fascio di luce. 
Una parallela pannellatura 
in alto crea nuovamente un 
contrasto: sono esposte vi­
sualizzazioni del concetto di 
tenuto nel senso comune, 
cioè nei messaggi dei media 

": di consumo (pubblicità, ro- }, 
•* tocalchi, ecc.). Forse para- ', 

5 tonare Nietzsche e i panno-
ini Lines è un po' rozzo ed 

: elementare. » cionondimeno 
'*•• la realizzazione è fascinosa. < 
>" E, • se i contrasti appaiono '• 

superficiali, quel che conta 
forse non è il contenuto di 
tali contrasti, quanto il pro-

. blema teorico della tradu­
zione visiva e spaziate di un 
concetto così tipicamente a-
stratìo come quello di tem­
po. •-

Terza impressione. CI so-. 
no gli artisti contemporanei 
che hanno sperimentato ti 
problema dei tempo In mo­
menti più o meno attuali. 
Eccone ta Usta: Baruchello, 

' Bottanski, Castaldi, De Fi-,; lippì, Graham, Grisl, Ma-
•-• rioni. Pane. Vaccari. Ci di-
"cono che altri potrebbero es* 
sircene, come Opalka. Ma •• 

"-> non importa: l'attualità ri­
mane molto alta. . 

Quarta fermata. Conti-
V nua Vorganizzazione dei 
, contrasti netti, elementari, -
• bruschi Si passa dalle teo- . 
:'.:. rie e dalle sperimentazioni ; 

sul tempo alle ideologie del 
tèmpo, cioè alta sua orga­
nizzazione. Tèmpo- libe-

, rof tempo di lavoro i la dico­
tomia principale, con An­
drea Bronzi impegnato negli 
ultimi ritocchi degli oggetti 

in mostra, che sono poi rap-
' presentazioni della vita pri­
vata nell'era dell'Industria­
lizzazione, col suo anontma-

, to, ma al tempo stesso la sua 
ansia di creatività. Segue 
una sezione sulla manualità 
(l'avremmo giurato). Eppot 
una sul tempo confezionato 
(vacanze, turismo, crociere, 
viaggi) provocatoriamente 
confuso con quello del lavo­
ro organizzato (mense, uffi­
ci, banche, ecc.). Forse però 
l'originalità non brilla e per­
mane questo senso di con- ' 
trastato miscuglio fra posi­
zioni utopiste e moralismi 
vecchiotti. ' 

Quinto flash. Ancora gli 
artisti, che parlano, è vero, 
del tema appena criticato, 

. ma ne parlano bene. E betta 
è poi rtdea di Là Pietra di 
un f intermezzar di scatoloni 
con oggetti registrati (me­
morizzati?, memorizzaoitt?) 
che non hanno trovato posto 

J ut, ma potrebbero trovarlo.. 
oi ancora artisti. Sarà me­

glio elencarli tutti: Galim­
berti, Marcante, Ferrari, 
Arra, Lucint, Cavaliere. AH- • 
dreassi. Mouton, Isgrò, Al-
tamira, Morpurgo. Ravedo-
ne. Montica, Bini, Nespolo. 
Giromini. Santachiara. A-
dorabtte un paesaggio di 
quest'ultimo, memorizzato 
e continuamente ricostruito 

da un computer. 
Stazione sesta. La memo­

ria è anche memoria tecno­
logica. E qui c'è il supera­
mento di un concetto senti­
mentale di memoria. Da Pa­
scal alla Honeywell abbia­
mo qui la storia dei disposi­
tivi ai memorizzazione e una 
visione delle più moderne 
macchine simulatrici, ope­
ratrici, raccoglitrici di dati. 
Siamo nel campo della • 
scienza detta memoria, inte­
so soprattutto come calcolo 
e come depostto-controllo di 
Informazioni. Un neo, forse, 
è ta mancanza delle più re­
centi ricerche In campo blo-
Inairn. CinMmnMtgntm il fa­
scino del moderno teatro 
delle macchine rimane Intat­
to. -';'-•••'••- ". >' - "̂  •••-,--•" 

Ultima Impressione e con­
clusioni. Ai Magazzini del 
sale, diciamolo pure, non c'è 
una seconda mostra, ma u-
n'appendice della prima. 
Architetti e artisti espongo­
no progetti e riflessioni con­
cernenti il tempo a Venezia, 
cioè ti tempo visto — ancora 

• una volta per contrasto — 
fra una dimensione museale 
delta città lagunare e il suo 
essere tuttavia un luogo vi­
vo. Come ricco di stimoli, di 
proposte, di indicazioni di 
lettura era il complicato 
percorso di San Lorenzo — 
pur con le sue ovvie cadute e 
le sue improvvise banalità. 
—. così adesso siamo un po' 
nell'oleografico condito qua 
e là ancora una volta di 
post-modernismo, di nostal­
gìa per la cultura dei simu­
lacri. Si poteva avere di me-

5 Ito. Lasciando tuttavia per* 
ère i Magazzini del sale, 

senza dubbio, daWesperien-
•-za veneziana'viene una sen­
sazione di profondità e di 
spessore del tema trattato. 
Senza dubbio dot puntò di 
vista teorico, se non sempre 
anche dq quello del piacere 
visivo. E possibile dunque 
vedere il tempo? Non è cer-. 
lo. È possibile però coglier­
ne tutto il peso dimensiona­
le. 

Omar Catebr 
NELLA FOTO: 
«La 
ria» 11931) 

Un grande maestro nella cultura di un secolo 

i pittori di Palladio 
r, . • - J 

" • " * . * " " * -

È aperta a Vicenza nel 
Tempio di Santa Corona, sino 
al 25 novembre la mostra de­
dicata a Palladio e la Manie­
ra -1pittori vicentini del Cin­
quecento e i collaboratori del 
Palladio 1530-1630, curata 
da Vittorio Sgarbi; ultima. 
ma non certo per qaalità e in­
teresse, tra le rassegne orga­
nizzate in occasione del qaar-
to centenario della morte di 
Andrea Palladio. I rapporti 
che legarono i pittori aU'sr-
dutettara palladiana beano 
fornito lo spanto per «an tti-

deUa pitterà 

A Vicenza rassegna di dipinti cinquecenteschi 
nell'area dell'esperienza palladiana 

Da Paolo Veronese a Brusasorci e Zelotti 
L'esposizione curata da Vittorio Sgarbi 

Pol­
tra Vicenza, 

Verona e Venezia»; a 
gna di dipiati a carattere sc-

ist in altri ambienti 
— a Roma, come mostrò Fé-

volgare dì aaai lai 
ddrsssisa uidsati 

Pittare veneti 
non vnneamaa. s e m onesti 
aad m atodazioae della capi­
tale era aosaiaata soprattetto 
daBo sta» di Ti risa a e Tìato-

parlsao. alla mo­
stra, per rcinliiiisimo archeo­
logico e raggiornato stile ro­
mano, le opere di Battista 
Franco, che in Centro Italia 
trascorse pia. di qearant'anni, 
per poi stabilirsi a Venezia dal 
1552-1553; o odio idendido 

di aa pittore rimasto 

TYsWporti 
co* Napoli 

la 

che fa Pio inani DssssooDe 
Mio, dJLemsatstu tra il 1537 
e Q 154S3: nativo di Schio d 
spostò tra MOaao, ntaha 
Centrale e fa lene perfino a 
Napoli. P d 

an^satiTtatti della fase ante­
ra e tarda daDa ama carriera 
(eoa d pare «M dover sotto-
•KnVMV Hi WtÈMOOt^ proOOnasV* 
^àuisnasa fsmsansaHfemftA smsa ^BMBvmsals^ f m m v H 
sasssBsan) P^as^s^assjs^s^asn) vsaaa sja^Hsanaj apai sjp"0*a s v 

Marnrio sV Siisi ummwoi) a 
» . 

a 
ci, di fitti _ 

m 

te, per i suoi impegni decora­
tivi, d fecondo serbatoio di 
quei «vaknt'uomini veronesi, 
degni certo di ogni lode per 
reecelenza dell'arti, ep er la 
molta virta loro» (Vasari). 
che Corono anche i principali 
frescanti di ville e palazzi pal­
ladiani Anzitutto Paolo Ca­
nari, fl Veronese per antono-
massa, da cai la rassegna in-, 
corpora. tra le altra cose, la 
spkndiaa. ma tarda e ombra­
tile Adorazione del Magi, e-

a 1573 per la 
di Santa Cero-

Da Vi 

d pittori 
• va 

i e 
Battana dd Moro 

0 1573) e 

e, api atta mo-
'Epifmmo dei fuoco 

dd 1553. Gmmbettista Zdot-

reensino 
sua, ndl'fi del 

ittista 
ti (1526-157»), a laago ran-

aa pallido t-
dd VèresNse e solo 

seria di sosnonrafìdM tsss par 
sT lafatsorio oasT Abbazia dì 

(I362ca.)esseperòr 

n i 
lo (1530-1572) sii 

sciato, di chiara derivazione 
lottescama che andrebbe con­
frontato con i Ritratti Gualdo 
del vicino Museo Civico. La 
raffinata tradizione veronese, 
nd suo versante più debitore 
d manierismo emiliano, d 
coactade con la serie compie­
ta delle pale d'altare di Ber­
nardino India (152$-1590), 
cosparse di diafani rosati alla 
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roBiormo e VIVIOI TMtgiiifi i 
nottarai alla Lelio Orsi, cai-
minanti ndls graa macchms 
ruotante della Cadmia di San 
Pswfo(15S4X 
Msuatarnaattr?si*e,ct_ 

'500 

U.Moaet 
fcaeto 

Tennis» osi a settore dedi­
cato spscifirssatats d coHa-
aoratOri dd PsDedto, ma fl 
percorso di Santa Corona d 
snoda ancora verso i prodotti 
di due imporrti botteghe 

dd Da Ponte aaritetto, mi­
riate da Jacopo (ca. 
1512-1592), il Monet della 
pittura veneta, come LoaaM 
ebbe » frfmèrio. pi j , -

1555-1557), rinod ritorno d-
rordine degli anni '60. Si sta­
bilizzò la formala della storia 
bìblica rusticana, in una sin­
teri di maniera e brani balugi­
nanti e rembrandttani di rea­
lismo. In questo ultimo perio­
do gli fu valida spalla il fiaho 
Francesco (ca. 1548-1592), 
mentre nelle mani degli altri 
figli la formula divenne uno 
stereotipo diffuso in sene per 
rispondere alla richiesta esor­
bitante, dì gusto ormd ritar­
datario, defraristocrazia di 
provincia. Sa aa altro piano 
onerava la diassris dd Ma-
ganza, aperta da Giasnbetti-
sts il Vecchio (1509-15S6) e 
continuata d d fisjfao ÌMIMSS 
dro_(lS56-1630X Sgarbi ha 
preferito, forse aitalisna-
mente, innalzare la figura dd 
padre, che le fonti rioordaao - -- ^ 

a Venezia d 
dd'500, 

3 Gio-
Coo Asosssadro, e 

cor di pie con gK alni 
Magna za, ratte viocntma si 
chiede net primi decenni dd 
'600, attardata sa formule 

attinaete atte fertiK 
dd barocco che i 

Psicologi 
e studiosi 
a consulto 
sull'«età 
diffìcile» 

Neuropsichiatri, psicologi, 
assistenti sociali, magistrati, 
studiosi di diverse discipline e 
studenti, hanno affollato la 
sala grande del palazzo dei 
congressi dì San Marino, do­
ve la SINPI (Società italiana 
di neuropsichiatria infantile) 
ha tenuto il suo IX congresso, 
dedicato in questa occasione 
all'adolescenza: il program­
ma dei lavori, fittissimo, è sta-

. to seguito con molta attenzio­
ne e partecipazione. 

' I temi trattati hanno ab­
bracciato buona parte dei 
problemi riguardanti l'adole­
scenza: dai bisogni dell'adole­
scente alle risposte che i servi­
zi socio-sanitari sono in grado 
di offrire: si è parlato di strut­
ture sanitarie, scuola, devian­
za, tossicomanie, famiglia e 
molta attenzione hanno rice­
vuto la psicoterapia dell'ado­
lescente, la malattia cronica e 
la depressione patologica. In 
chiusura di congresso si è di­
scusso del corpo, dell'anores­
sia mentale e dei disturbi del­
l'apprendimento. 
- Quello che a nostro parere 

«fa notizia» non è però che si 
parli di adolescenza, da sem-

. ore oggetto di giudizi e pre­
giudizi, piuttosto è importan­
te che se ne occupi anche il 
mondo scientifico, che ne fac- ' 
eia oggetto di riflessione, che 

; utilizzi il proprio potenziale 

Eer affrontare ì numerosi pro-
lemi posti dal rapporto tra le 

; generazioni. La pressione so­
ciale, insomma, pare abbia 
prodotto i suoi effetti anche in ' 
campo scientifico. Durante 
tutto il congresso di San Ma­
rino, e non soltanto nella pri­
ma giornata, esplicitamente 
dedicata al rapporto adole­
scenza-società, si è parlato 
dell'adolescente non più sol­
tanto còme soggetto in condi-

yZiooe di disagio, ma come 
presenza attiva nella società. 
Lo stretto legame tra contri­
buto scientifico e contributo ' 
sociale è stato poi sottolineato 
in numerosi interventi che 
hacno ad esempio rilevato có­
me sia inutile che alcuni servi­
zi ri sforzino di aiutare il sin­
golo se poi la comunità lo re­
spinge non fornendogli ade­
guati spazi di lavoro, di tempo 
ubero, di studio. 

E non ci si deve scandaliz-
: zare troppo se i neuropsichia­
tri infantili estendono il loro 
terreno di competenza fino ad 
includerà la fascia adolescen­
ziale; a invece considerata fa­
vorevolmente questa maggio­
re assunzione di responsabili­
tà diagnostica e terapeutica in 
un settore che è stato tradizio­
nalmente considerato terra di 
tutti e di nessuno. Sempre che 

' tutto questo — beninteso — 
avvenga in modo tale da e-
stendere la fascia della nor­
malità, riducendo così spinte 
alla patotogizzaziooe dd 
comportamenti che spesso de­
rivano da una insufficiente 
conoscenza dei bisogni dei 
giovani. 

L'adolescente, non più 
bambino e non ancora adulto, 
è spesso un individuo diffìcile 
da comprendere, da ascoltare, 

. da aiutare, e chi ha a che fare 
con lui necessita di specifiche 
competenze che, nd nostro 
Paese, solo pochi centri di for­
mazione sono in grado di assi­
curare. Malgrado questo, 
sempre più frequentemente, 
Enti pubblici, tribunali per i 
minorenni, scuola e privati si 
rivolgono a psicologi, neuro-
psichiatri e ad altre figure 
professionali per chiedere un 
contributo dì conoscenze e di 
intervento in situazioni diffi-
emete vedono coinvolti glia-

In onesto senso, fl 
ha dato i 

spettando spazi di i 
fornendo indirà noni 

di ricerca e 
i «gli Enti 

locali perche, tra l'altro, i pia­
ni sanitari tefdonali pteveda-
no per i servizi opportunità 

~ dedicate agli 

fi 
i 18 

di riforma sanita-
(S33 e 180) 

radofescenza nelT 
dell'età evolutiva: la 

di età trai 13-14 sani e 
sani non dovrebbe dna-
pia essere qud porto 

forniva il pretesto 
operatori e pebbiki 

* ner ano ima? 
e 

re 9 dovuto in 


